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Annotazióni sulla campagna congressuale del PSI 

Identikit del delegato riformista» 
Volontà di protagonismo ed esasperata polemica con il PCI 
La centralità socialista senza ingombri storici - La situazione economica 
capovolge le tesi, ma nei congressi la critica viene solo dalla sinistra 

Ce un nuovo personaggio 
della nostra vita politica: il 
delegato craxiano. In molti 
(almeno il 70 per cento) si ri­
troveranno a Palermo fra un 
paio dì settimane per il Con­
gresso del PSl e saranno quei 
delegati « riformisti » a deci­
dere per il loro partito e per 
molte cose che ci riguardano 
tutti. Quali segnali vengono 
da un simile corpo politico, 
al di là delle enunciazioni 
scritte nelle mozioni congres­
suali? 

Abbiamo voluto dare una 
occhiata, la più attenta pos­
sibile, all'andamento delle 
riunioni di base in corso in 
questi giorni. Chi scrive ha 
assistito ai congressi provin­
ciali di Bologna e Roma e ha 
avuto incontri con i compa­
gni socialisti di alcune sezio­
ni. La prima osservazione è 
che ci si trova di fronte a 
una marcata volontà di pro­
tagonismo, a un sentirsi e a 
un polemico voler essere pro­
tagonisti che giunge, frequen­
temente, a espressioni esa­
sperate, a volte ingenue a 
volte arroganti, soprattutto se 
rivolte al partito comunista. 
Non è più come poteva dirsi 
qualche anno fa, un bisogno 
di distinguersi per fare ri­
saltare netta la propria iden­
tità: Qui probabilmente, sul 
terreno di ciò che è l'immagi­
ne del PSI, c'è un'acquisizio­
ne nuova, una convinzione 
diffusa sulla differenza dai 
comunisti. Il delegato rifor­
mista sembra non avere più 
l'ingombro della storia del 
suo partito, appare dimenti­
co, o volutamente dimentico, 

del ben noto « travaglio so­
cialista » di fronte alle scelte 
storiche dei due partiti della 
classe operaia italiana. 

Acquisita una nuova imma­
gine, c'è però da farla vale­
re. Ed è il protagonismo, la 
« centralità socialista ». Ma 
alla convinzione di essere i 
veri protagonisti della vita 
politica italiana i consensi 
non danno, almeno finora, ri­
scontro obiettivo. Così, in 
questo contrasto tra essere e 
non essere finisce col rispun­
tare quell'aspetto della vec­
chia anima massimalista che 
è il volontarismo, l'inclinazio­
ne a un estremismo non di 
convinzione politica e ideale, 
ma di mentalità settaria e nel 
modo semplificato di leggere 
la realtà. Vivendo la difficol­
tà di colmare il vuoto tra vo­
lere e potere, diciamo tra 
quel dieci o dodici per cento 
e la forza degli altri, il dele­
gato riformista cerca, ma 
non sempre trova, delle ini­
ziative, dei tblitz», dei colpi 
di teatro, che diano sostanza 
politica alla richiesta di « pa­
ri dignità », e nelle accuse 
agli altri di essere « egemo­
nici » perde facilmente il sen­
so del limite. 

Negli interventi è percepi­
bile questa tensione, questo 
estremismo della volontà. Di 
qui viene anche la disponibi­
lità o il compiacimento verso 
il capo carismatico, il senso 
di sicurezza che dà affidarsi 
a un leader come Bettino 
Craxi. Arriverà il congresso 
di Palermo a istituire l'elezio­
ne da parte dei delegati (e 
non del Comitato centrale) 

del segretario del partito? 
Sarebbe un voler esaltare il 
protagonismo del PSI facen­
dolo coincidere con la perso­
na del suo attuale dirigente, 
un'ulteriore accentuazione di 
una tendenza a pensare le 
questioni poste dallo scontro 
politico e sociale — dentro e 
fuori il partito — come que­
stioni da risolvere su un pia­
no di pura meccanica della 
€ governabilità ». 

Il vento 
di destra 

II PSI è un partito molto 
sensibile ai mutamenti della 
mentalità collettiva, capace 
più di esprimere gli umori 
delle masse che di operare 
in rapporto ad essi, secondo 
un disegno a più lunga sca­
denza. E il delegato riformi­
sta conferma questa espe­
rienza. C'è un grande vento 
di destra nel mondo, pensa e 
dice il delegato riformista, e 
quando il vento soffia da 
quella parte non è l'alterna­
tiva, non è certo la sinistra 
a vincere. Allora esistere po­
liticamente significa metter­
si in concorrenza con i mode­
rati, con la DC, sostituire un 
personale dirigente più « mo­
derno » e mobile agli immu­
tabili de. Così ragionando, 
anche la famosa «alternan­
za*, il mutamento del presi­
dente del consiglio, diciamo 
da Forlani a Craxi si ca­
rica, oltre misura, di spe­
ranze e di attese. 

E' questa una considerazio­

ne da tenere presente quando 
si ascoltano le accuse di tra-

" sformismo pronunciate da più 
di un delegato delle correnti 
di minoranza per il rapido 
concentrarsi sulle liste con­
gressuali di Craxi di nume­
rosi esponenti già della si­
nistra (c'è un vice segretario 
regionale il cui itinerario co­
mincia comi dirigente di Po­
tere Operaio, passa per la 
adesione alle tesi dell'alter­
nativa socialista, e ora ap­
proda alla scoperta del signi­
ficato libertario e positivo 
della scissione socialdemo­
cratica del 1947). La maxi­
corrente riformista appare 
tutt'altro che omogenea e 
non solo per quanto dimo­
strano gli specchietti mostra­
ti ai giornalisti sulla distribu­
zione in gruppi e sottogruppi 
(fino alla percentuale dello 
0.5) dei delegati craxiani. E 
dire, come ha detto Fabrizio 
acchitto, che i trasferimenti 
dalle correnti di sinistra a 
quella di maggioranza 0 il 
solo caso d» iazionamento in 
Italia di un'agenzia per la 
mobilità del lavoro non va 
molto al di là di una com­
prensibile battuta polemica. 

C'è un altro tipo di possi­
bile riduzione della vitalità 
politica del PSI che emerge 
da queste assemblee congres­
suali: il rigido meccanismo 
delle correnti. Ogni delegato 
è registrato secondo la mo­
zione J, 2, 3. 4 e la sua sche­
da per le votazioni, che so­
no palesi, riporta quel vinco­
lo. Il dibattito dunque non 
può mutare la sua scelta. La 
evidenza del contrasto deri­

vante con questo sistema di\ 
elezione tra la totale libertà 
di critica e proposizione esi­
stente e l'effettiva possibilità 
di incidere, nel corso dello 
svolgimento dei congressi, su­
gli indirizzi politici, è emer­
sa con particolare evidenza 
in questa occasione. 

E' accaduto, infatti, che l? 
tesi di Bettino Craxi, massic­
ciamente votate nelle sezioni, 
siano state scritte mentre il 
suo autore aveva ancora una 
visione ottimistica della si­
tuazione economica. II. con­
cetto di fondo su cui esse 
poggiano è che l'elemento di 
crisi, di pericolo è politico, è 
istituzionale e non lo si trova 
nelle strutture produttive, 

' nella condizione finanziaria 
del paese. Perciò la « grande 
riforma » craxiana punta a 
misure che dovrebbero dare 
maggiore efficienza al fun­
zionamento dello Stato, per­
ciò il tema di una astratta 
governabilità diviene priori­
tario. 

I fatti e 
i progetti 

Ma i fatti non si lasciano 
ingabbiare dai progetti e il 
dibattito nei congressi pro­
vinciali e regionali si è scon­
trato con il precipitare della 
crisi economica, con le misu­
re finanziarie del governo e 
con la confusione e i contra­
sti apparsi nel suo seno ri­
guardo alle misure struttura­
li e sociali da vrendere. 

Una situazione come que­
sta che praticamente capo­
volge il ragionamento delle 
tesi craxìane e apre sul serio 
la questione della governabi­
lità, che effetto ha avuto sui 
congressi? Pressocché nullo, 

! si direbbe. Solo alcuni rap-
-, presentanti ' della . sinistra 
hanno sollevato questi temi \ 
dando loro la dovuta impor­
tanza politica mentre chi 
ascoltava era ben consapevo­
le che i egiochi erano già 

fatti »: tanti voti alle tesi cra­
xìane c'erano e tanti rima--
nevano;. perché affannarsi 
dunque, a riaprire la discus-. 
sione sulla linea della mag­
gioranza? ' • " - . --

Si aggiunga che la stessa 
trasparenza democratica del 
voto sulle mozioni e sui de­
legati è stata messa in di­
scussione da più di un dele­
gato. La sezione «Karl Marx» 
di Bologna ha votato una sua 
mozione in proposito (che ri­
specchiava le opinioni di al­
tri interventi) nella quale si 
afferma che nei congressi di 
sezione non c'è stato dibattito 
politico, ma solo una conta 
e che la votazione palese del­
le tesi espone i delegati a 
« indebite pressioni » finn a 
gettare « un'ombra di ambi­
guità sugli stessi risultati 
congressuali ». Denunce di fe­
nomeni « degenerativi », di . 
< ricorso a tutti i mezzi, an­
che oltre la decenza », di 
«aperta violazione delle re­
gole congressuali» sono sta­
te ascoltate al congresso ro­
mano. .. 

Che peso hanno questi fat­
ti? In altri congressi vi sono 
state analoghe denunce? In 
verità non è da credersi che 
qui stia il problema politico 
di cui ci occupiamo che è in­
vece la vitalità di un partito 
e gli effetti negativi di con­
trapposizioni rigide e aprio- . 
ristiche, la sua capacità di 
analizzare, capire la realtà 
in movimento con il contri­
buto di tutti i suoi membri. 

Guido Vicario 

Voci a indiscrezioni sulla vicenda del Banco Ambrosiano 

Zilletti e il procuratore Gresti 
coinvolti nell'inchiesta Calvi? 

* - « .* 
ÀI banchiere, sotto processo per esportazione di valuta, riconsegnato il pas­
saporto grazie ad «autorevoli» pressioni - Si parla ancora della Massoneria 
e della famosa « Loggia P2 » - Le indagini affidate ai magistrati di Brescia 

MILANO — Il vice presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura, il professor Ugo 
Zilletti, e il capo della procu­
ra della repubblica di Mila­
no, dottor Mauro Gresti. so­
no sotto inchiesta. Si tratta di 
un clamoroso ed inaspettato 
sviluppo dell'istruttoria sul 
«Banco Ambrosiano» di Ro­
berto Calvi (circa 50 miliardi 
di lire lucrate all'estero a dan­
no degli azionisti della ban­
ca), inchiesta che, con deci­
sione improvvisa e con mos­
sa inaspettata, la procura ge­
nerale aveva avocato il 31 
marzo scorso. Stando ad alcu­
ne indiscrezioni non smentite 
e anche a quanto pubblicato 
da un settimanale, ancora una 
volta si profilerebbe, dietro 
ad un'intricata vicenda di 
esportazioni di capitali, l'om­
bra della massoneria, e in 
modo particolare della log­
gia P 2. Il settimanale l'E­
spresso, nel numero già in 
edicola, riferisce di pressioni 
che sarebbero state eserci­
tate al fine di riconsegnare 
al presidente del Banco Am­
brosiano il passaporto. 

L'inchiesta su Zilletti e su 
Gresti è alle battute iniziali: 
è la procura generale di Bre­
scia che dovrà accertare co­
me stanno le cose. Infatti. 
Brescia è il distretto che è 
stato prescelto in quanto se­

de confinante e contigua, com­
petente ad indagare su tutte 
le ipotesi di reato riguardan­
ti magistrati appartenenti al 
distretto di Milano. Per Gre­
sti e Zilletti si parla di un'il­
lecita intromissione dei due 
magistrati nell'inchiesta in 
corso sugli esponenti del Ban­
co Ambrosiano. La procura 
generale di Brescia è stata in­
vestita da quella di Milano, 
immediatamente dopo l'avoca­
zione dell'inchiesta su Rober­
to Calvi e il Banco Ambro­
siano. 

La istruttoria su Gresti e 
Zilletti è al suo avvio. Sem­
bra, però, che i magistrati 
starebbero per emettere comu­
nicazioni giudiziarie. Per qua­
le ipotesi di reato si muove la 
procura generale di Brescia? 
Non vi è nulla di ufficiale, ma 
sembra trovare conferma 
quanto emerso da circa una 
diecina di giorni: l'inchiesta 
Calvi, all'insaputa del sosti­
tuto titolare Luca Mucci. sa­
rebbe stata resa a poco a po­
co inoffensiva, tanto che 
Mucci. che aveva iniziato 
piuttosto bene l'indagine, alla 
fine si era ritrovato ad un 
punto morto, come se le sue 
mosse venissero puntualmen­
te anticipate. 

E' così che l'iniziale col­
laborazione delle autorità el­
vetiche sembrò svanire: per 

Mucci divenne impossibile 
verificare se, nel corso di una 
operazione di acquisto di a-
zioni delle « Assicurazioni To­
ro» e del Credito varesino, non 
fosse stata fatta « una cre­
sta » di circa 50 miliardi di 
lire in aggiunta al reale valo­
re delle azioni, cresta che sa­
rebbe stata spartita all'este­
ro (questa la segnalazione 
della Banca d'Italia) fra i 
massimi dirigenti dell'Ambro­
siano. 

L'inchiesta venne affidata 
al sostituto procuratore Emi-
lio Alessandrini alla fine del 
1978: quando questi venne as­
sassinato nel gennaio 1979, 

il fascicolo passò nelle mani 
di Mucci. Fu a questo punto. 
stando anche a quanto pubbli­
cato da un settimanale, che 
sarebbe intervenuta la masso­
neria. quella della loggia P2 
e del potere occulto. 

Nel corso di una perquisi­
zione fatta nell'abitazione di 
Arezzo di Licio Gelli, capo 
della P2, sarebbero state rin­
tracciate (nel quadro della 
istruttoria sul falso sequestro 
di Michele Sindona) carte di 
notevole gravità riguardanti. 
appunto, l'intervento per fre­
nare l'inchiesta. 

Maurizio Michelini 

Donna, aborto, Stato 
un dibattito a Roma 

ROMA — e Autodeterminazione della donna • sovranità 
dello Stato: in difesa della legge sull'aborto» è II tema di 
un incontro-dibattito organizzato dal Centro culturale Mon* 
doperaio e dal Centro studi e iniziative per la riforma dello 
Stato e che si terrà il 14 aprile. I lavori inizieranno alle 10, 
all'hotel Londra e Cardif. in piazza Sallustio, 18 a Roma. 
Introdurranno Aldo Bozzi, Carlo Cardia. Ettore Gallo, pre­
siederà Nilde Jotti. p-esidente della Camera dei Deputati. 
Seguiranno nel pomeriggio, alle 16, contributi e interventi 
di Aldo Aniasi. Margherita Bonhrer, Enzo Roppo, Adriana 
Sereni. Alle 18 si svolgerà un tavola rotonda alla quale par­
teciperanno Oscar Mammi (Pri); Claudio Martelli (Pai); 
Alessandro Natta (Pei); Antonio Patuelli (PI!); Ruggero 
Puletti (Psdi). il dibattito sarà presieduto da Federico Coen, 
direttore di Mon doperà io. 

Tesseramento 

Numerose 
iniziative 

del partito 
e della FGCI 

nel Paese 
ROMA — Molte organizsa* 
zioni del Partito sono impe­
gnate in questi giorni In un 
intenso lavoro di reclutamen­
to e tesseramento. Questa 
mobilitazione dovrebbe per­
mettere di superare anche 
quelle difficoltà e quel ritar­
di che ancora esistono in al­
cune zone del paese. In Lom­
bardia. proprio nelle giornate 
di ieri e oggi, le sezioni sono 
a lavoro: a lanciare questa 
iniziativa è stato il Comitato 
regionale che con un appel­
lo aveva Invitato le sezioni a 
questa nuova mobilitazione. 

Anche a Bologna il Consi­
glio di Federazione ha lan­
ciato un appello nel quale si 
sottolinea che è necessario 
ancora un grande impegno 
per rafforzare il Partito e la 
FGCL 

Iniziative analoghe si regi­
strano in molte altre federa­
zioni e zone: a Torino è sta­
ta indetta una settimana di 
mobilitazione, a Terni sono 
stati presi impegni per rag­
giungere quanto prima il 100 
per cento; a Matera è stata. 
promossa una campagna per 
iscrivere altri 1000 compagni. 
Tutto questo mentre alcune 
organizzazioni trasmettono 
notizie di risultati positivi. Il 
Comitato di zona della Bassa 
Modenese ha annunciato, in 
un telegramma a Berlinguer. 
di avere raggiunto il cento 
per cento e di avere reclu­
tato 230 compagni. A Prosi­
none. Salerno. Catanzaro. 
Terni e Avellino la FGCI ha 
raggiunto e superato il 100%. 

Ieri a Roma 

Pdup e Mls: 
riunione 
in vista 

della 
unificazione 
ROMA — I Comitati centrali 
del PdUP e dell'MLS si sono 
riuniti ieri congiuntamente 
per gettare le basi dell'uni­
ficazione che sarà sancita in 
una prossima assise nazio­
nale delle due formazioni. 
I lavori ' sono stati aperti 
ieri da due relazioni, di Lu­
cio Magri e Luca Ca fiero. 
rispettivamente segretari del 
PdUP e dell'MLS. 

Magri si è soffermato sul­
l'aggravamento della situa­
zione economica e sulle sue 
possibili ripercussioni in 
campo politico. Ha attaccato 
la manovra intorno alla sca­
la mobile che. a suo avviso, 
rilancia un'operazione diret­
ta a far passare in Italia 
(e ha citato Carli) la poli­
tica di Reagan. «Il nostro 
compito Invece — ha con­
cluso — è esattamente II 
contrario: impedire che pas­
si anche In Italia la politica 
di Reagan». 

. Cafiero ha invece insistito 
nel suo intervento sui carat­
teri costitutivi della nuova 
forza politica in via di for­
mazione: una forza comuni­
sta rinnovata — ha detto 
riassumendo in modo molto 
sintetico il dibattito di que­
sti mesi nei due partiti — 
che lanci la proposta di una 
«terza via» al socialismo 
(già indicata — in verità — 
nelle tesi dell'ultimo congres­
so del PCI). 

dedicato a quelli dell'* ovviamente 

/"«ARO Fortebraccio. so-
^ no un compagno o-

peraio della provincia di 
Modena e ti scrivo per 
raccontarti un episodio 
avvenuto un paio d'anni 
fa nella scuola elementa­
re dove frequenta mia fi­
glia. Questa scuola non 
aveva mai avuto un nome 
vero e proprio, veniva 
identificata dalla via do­
ve è situata. Finalmente 
Il Consiglio di Interclasse 
si decise a discutere il 
problema e furono propo­
sti diversi nomi tra cui 
il nostro compagno Gu;do 
Rossa e Aldo Moro. Delle 
tante proposte la più sen­
tita e più discussa fu quel­
la di Aldo Moro e anch'io 
fui d'accordo ma aggiun­
si che mi sembrava giu­
sto ricordare Interamente 
quanto successo l'anno 
prime in via Fani. Inten­
do dire che accanto al no­
me di Aldo Moro si dove­
vano mettere anche quelli 
della sua scorta che. a 
parer mio, possono rap­
presentare tutti coloro che 
sono caduti nell'adempi­
mento del proprio dovere, 

forze dell'ordine ma an­
che operai. Questo non 
avvenne e la scuola fu 
chiamata semplicemente 
"Aldo Moro". 

« Io non mi sono dato 
per vinto ed ho continua­
to. tutte le volte che si 
radunavano gli organismi 
competenti, a ripresenta­
re la questione ed a ri­
proporre la mia richiesta. 
In conclusione dopo due 
anni che mi batto ho fi­
nalmente ottenuto ciò che 
volevo: sotto la targa che 
intitola la scuola ad Aldo 
Moro ne verrà posta una 
altra dove saranno ricor­
dati anche gli altri cin­
que uomini scomparsi in 
quella triste mattina. Mi 
scuso se la mia lettera è 
un po' lunga, ma era tan­
to tempo che volevo scri­
verti per raccontarti que­
sto episodio e per sapere 
da te se ho preteso trop­
po. Tuo Giordano Succi -
Vignola (Modena) ». 

Caro compagno Succi, 
sono io che voglio ringra­
ziarti per avere pensato 
a me e soprattutto per 
avermi scritto una lettera 

la quale, pur riferendosi 
ad un episodio di limitale 
proporzioni, può ben ri­
tenersi esemplare, da un 
punto dt vista democrati­
co e comunistica insieme. 
L'ho detto altra volta, ma 
vale la pena di ricordare 
ancora che nella tua cit­
tadina, Vignola, i comu­
nisti raccolgono la mag­
gioranza assoluta, il 56JS 
per cento dei voti. Ebbe­
ne, proprio qui dove po­
trebbero comandare an­
che da soli in piena legit­
timità democratica, l'am­
ministrazione comunale, 
composta di comunisti e 
di socialisti, ha un sin­
daco socialista e si veri­
ficano episodi come quel­
lo che tu mi racconti. 

Prima di commentar­
lo specificatamente, come 
mi proverò a fare, lascia­
mi aprire una parentesi 
che mi piacerebbe intito­
lare «Ovviamente», cioè 
con l'avverbio preferito da 
quanti, con i socialdemo­
cratici e con certi intel­
lettuali in testa, passano 
la vita a sottoporre i co­

munisti ad esame, misu­
rano ogni mattina te han­
no fatto progressi o no, 
decidono che non ne han­
no fatti e poi, come dì 
passata, scrivono che quel­
li del PCI «ovviamente» 
non possono essere « por­
tati* al governo. Prima 
di tutto al governo, quan­
do ci andremo (e ci an­
dremo, non dubitare) nes­
suno ci porterà ma ci an­
dremo a testa alta e con 
le gambe nostre e poi per­
ché finora « ovviamente* 
dobbiamo restarne fuori? 
Nessuno lo ha ancora ra­
gionevolmente spiegato e 
proprio il caso di Vigno­
la e Yepisodio che tu mi 
racconti dimostrano che 
« ovviamente » dovremmo 
governare, al posto di 
quelli che già lo fanno 
mentre dovrebbero stare a 
casa (tenendo conto che 
non pochi, tra costoro, 
dovrebbero stare non a 
casa ma in galera). Chiu­
do la parentesi. 

Che cosa è successo nel 
tuo caso? E* successo che 
nel Consìglio della tua 
scuola ti primo che si è 

ricordato di quei poveri 
cinque assassinati di via 
Fani è stato un comuni­
sta (dopo avere accettato 
di buon grado che preva­
lesse U nome, degnissimo, 
di Aldo Moro, su quello 
non meno onorando di un 
compagno operaio. Guido 
Rossa). Poi è accaduto 
che questo comunista ab­
bia saputo rispettare (per 
quanto assai discutibili) 
le opinioni avverse della 
maggioranza e questa at­
tesa è durata due anni, 
in un paese dove uno del 
tuo partito potrebbe teo­
ricamente stracomandare. 
E durante questo lungo 
tempo tu hai seguitato a 
insistere per quei cinque 
caduti, cioè non li hai 
mai dimenticati, e hai 
saputo attendere di ave­
re democraticamente ra­
gione. senza opporre il 
benché minimo tentativo 
di prepotenza e di sopraf­
fazione. 

Sono sicuro che la pri­
ma a rallegrarsi di questa 
tua (chiamiamola così) 
vittoria, sarà la Famiglia 
Moro, che non ha mai, in 
nessuna occasione, dimen­
ticato gli sventurati ac­
compagnatori del loro De­

funto e debbo dire one­
stamente che anche la di­
rezione centrale della DC 
ha sempre reso onore a 
quelle vittime. Ma si può 
dire lo stesso per i demo­
cristiani di periferia? Nel 
Consiglio di interclasse 
nel quale tu ti sei ostina­
tamente battuto e dove 
hai trovato una così lun­
ga resistenza, non c'era 
forse nessun democristia­
no e nessun democratico? 
Ce ne era, ne sono sicu­
ro, e probabilmente nel-
Vanimo loro viveva U ri­
cordo degli uccisi di via 
Fani, ma prima di tutto, 
forse e senza forse, gli 
premeva di avversare un 
comunista e U livore poli­
tico era più forte della 
pietà. Mentre tu, comuni­
sta, movviamente» imma­
turo per governare in un 
Paese democratico, non ti 
sei chiesto e certo non 
sapevi come la pensavano 
quei cinque poveretti Era­
no vittime del dovere, 
appartenevano al popolo 
e dovevano essere onorati. 

Ecco perchè ti ringrazio 
per la tua lettera: essa è 
un esempio eloquente del­
la superiorità democrati­
ca e morale del nostro 
partito. 

Fortebraccio 

Come se si vivesse in una 
notte politica fonda, dove 
tutte le vacche sono nere 
Cara Unità,, - < 

quando sentiamo, anche in certi ambiti 
popolari, inveire contro le istituzioni e so-
prattutto contro ila classe politica» in ge­
nerale, come se si vivesse in un momento 
storico di notte fonda dove tutte le vacche 
sono nere, non è con l'arricciare moralisti­
camente il naso che si può superare, nel 
colloquio di tutti i giorni, il disincanto e il 
senso di frustrazione che certi atteggiamen­
ti nascondono. 
- Il problema è quello di analizzare e di 
stigmatizzare il fare politica come pratica 

' spettacolare, individualistica, camaleonte-
sca. tipica di un protagonismo e di attori 
buoni per tutte le stagioni. Ma di là da 
questo modo di intendere la politica e di 
provocare guasti seri all'immagine positiva 
che di essa si deve dare, nonostante tutto 
esiste per fortuna un'altra categoria politi­
ca, più modesta anche, che attraversa non 
esclusivamente l'area comunista: ed è la ca­
tegoria politica che riesce a recepire i movi­
menti, i segnali, la necessità e le richieste 
che la società esprime; è la categoriapoliti-
ca che si sforza di dare concretezza all'a­
zione di opposizione e di governo. Non sem­
pre riuscendoci, naturalmente, ma questo è 
il pericolo in cui si incorre nell'affrontare, 
anche sperimentalmente, il nuovo che pone 
problemi sempre diversi, in una società 
malgovernata. • -

Sono questi uomini che dovrebbero esse­
re, molto più di quanto non si faccia ora, 
valorizzati e «riconosciuti» come costrutto­
ri reali del progredire della società, a qual­
siasi livello essisi trovino e operino. Ad essi 
dobbiamo essere particolarmente grati per­
ché, per merito loro, la politica è ancora 
una delle più dignitose e umanissime prati­
che della società, nonostante il malgoverno 
democristiano. 

SERGIO BERTACCINI 
(San Vincenzo - Livorno) 

A tutte le ore, in tutte 
le salse, per anni... 
Caro direttore, 

come si fa a pretendere dalla gente che si 
metta davvero a pensare alla solidarietà 
pubblica se dall'alto non viene mai un indi­
zio serio, anzi ne vengono a getto continuo 
di segno opposto, in una giuliva imbecillità 
(o mala fede) che pare'fatta apposta per 
distogliere, confondere, accoppare le inten­
zioni oneste che ancora hanno un filo di 
fiato? i - • -. , 

Esempio: come pretendere che dopo aver 
presentato Sn tutte le salse, a tutte le ore e, 
con ogni tipo di fumetto USA o di filmato 
televisivo USA la pistola puntata e il pugno 
spietato, per anni, non ne sia venuta fuori la 
confusione mentale del giovane cui doveva 
per forza sembrare che uccidere fosse un'o­
perazione comunissimo? 

«La vita è sacra»? Ma, per piacere, co­
minciamo a buttar fuori la bassa specula­
zione e il commercio! Perché qui si pensa 
solo ai soldi, a vendere tutto per soldi, 

FRANCA ZANELLA 
(Borghetto Adige - Trento) 

La «biscia» nazionale 
Cara Unità, 

fino a prima della seconda guerra mon­
diale, sulle piazze dei paesi, o borghi agri-
coti, si incontravano venditori delle più sva­
riate merci (chincaglierie, scampoli, rasoi, 
ecc.) che usavano richiamare il pubblico 
con una biscia lunga 80-90 cm. L'imbonito­
re apriva la valigetta deposta sopra un ta­
volo e con una bacchettino toccava la bi­
scia, la faceva muovere; poi, dopo un po' di 
avanti e indietro, se la metteva sul collo. 
Una volta richiamata la piccola folla intor­
no e averla «incantata», richiudeva la bi­
scia, apriva un'altra valigia e incominciava 
a vendere la merce. 

Oggi, ci si può chiedere, che differenza 
passa tra la biscia e gran parte delle tra­
smissioni televisive, pubbliche e private? 

LUIGI MAZZARI 
(Milano) 

Arteriosclerosi? 
Cara Unità, 

sono un pensionato dell'età di 73 anni 
eppure ricordo bene, per esempio, che il 
Primo maggio 1970 ho venduto 98 copie di 
questo giornale. Ricordo bene anche quello 
che i fascisti mi facevano negli anni dal 
1931 al 1943. e poi fino alla Liberazione. 
Ricordo gli arresti avuti, quando mi basto­
narono alla caserma dei carabinieri e quan­
do in Questura mi dovevano fucilare, quan­
do mia moglie me la buttarono giù per le 
scale di casa mentre mi arrestavano ecc. 

Come mai invece uomini intelligenti e 
colti, che hanno preso soldi a palate dall'1-
tàlcasse e dai petrolieri, non ricordano più i 
nomi dei loro amici? È l'arteriosclerosi? 
Certamente il giudice ne terrà conto. 

ATTILIO TANONI 
(Porto Potenza Picena — Macerata) 

Prima venir controllati 
e solo dopo 
farsi pubblicità 
Cara Unità, 

Il mio vuole essere un appello ai nostri 
parlamentari. Mi riferisco air uso indiscri­
minato della pubblicità attraverso la tele­
vistone, la stampa ecc. 

In particolare desidero citare un fatto ac­
cadutomi- comprai nel mese di ottobre 
scorso, una macchina che, secondo la pub­
blicità. fa ogni tipo di pasta, pagandola 
100.000 lire. Ma da allora, se voglio delle 
tagliatelle devo continuare a comprarle a 
bottega. Infatti, nonostante le varie revisio­
ni, riparazioni, controlli, non sono mai riu­
scita a farle. La cosa che più mi ha infasti­
dita è Patteggiamento della casa costruttri­
ce, la quale non ha neppure riscontrato la 
mia raccomandata con la quale chiedevo o 
la sostituzione delta macchina con una effi­
ciente, oppure la restituzione della somma 
pagata. 

E possibile che 1 cittadini debbano essere 

continuamente ingannati dalla pubblicità? 
Quando si varerà una legge che sottoponga 
a controllo e prove ogni articolo o prodotto 
che vorrà essere reclamizzato? 

ROSA FERRIOL 
(Napoli) 

Attenti al portafoglio 
Egregio direttore, 

nel momento in cui ci si pone il problema 
della regolamentazione del diritto di scio­
pero dei servizi pubblici, può essere interes­
sante far sapere come gli stessi siano utiliz­
zati con una mentalità a dir poco borboni­
ca. 

Domenica 5 il TEE «Vesuvio», in parten­
za da Firenze alle ore 20 e 15, ha prima 
ritardato e quindi effettuato una fermata 
straordinaria a Prato di circa 15 minuti per 
consentire che ad un senatore (nonché ex 
ministro) fosse consegnato il portafoglio, 
dimenticato a casa. 

P.M. 
(Firenze) 

Presentare la realtà 
perché le nuove generazioni 
siano scoraggiate 
Caro direttore 

a me sembra che non sia niente di mate 
presentare ai telespettatori una realtà ama­
ra per il nostro Paese qual è la prostituzio­
ne, alla cui base vi è sempre lo sfruttamento 
e la depersonalizzazione della donna (ma 
anche dell'uomo, che cerca sfogo in un am­
plesso che non ha niente a che fare coll'a-
more). Ma non è tutto: occorre lottare af­
finché le nuove generazioni siano scorag­
giate dall'alimentare questo triste fenome­
no che spesso s'intreccia con la delinquenza 
e la droga, e che in ogni caso offre uno 
spettacolo desolante, tipico della cosiddet­
ta civiltà occidentale dei consumi. 

Sarebbe una presa di coscienza altamen­
te civile e democratica: per cui chi si presta 
a nascondere o ridimensionare una realtà 
così drammatica è eventualmente colpevole 
anche nei confronti della propria religione. 

È ora di finirla con la «falsa etica» di cui 
si fa scudo, il bigottismo di bassa lega: mar­
ci al proprio interno e incapaci di dare ai 
giovani un incentivo a vivere e battersi per 
una vita migliore, contro lo sfruttamento, 
l'alienazione e senza falsi ideali che si sgre­
tolano in ogni istante. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

Dopo Forgia di buone 
intenzioni* è diventato 
un fastidioso fardèllo 
Signor direttore, 

si ricorda l'orgia di buone intenzioni dt 
ministri, governanti, giornalisti eccetera nel 
giorni immediatamente successivi al terre­
moto? E si ricorda come ci fu allora chi fu 
facile profeta nel prevedere che dopo pochi 
mesi terremoto e terremotati sarebbero di­
venuti per molti (per fortuna non per tutti) 
un fastidioso fardello da rimuovere brutal­
mente? 

Circa venti giorni fa (siamo t rappresen­
tanti dei genitori di tutti i quartieri di Na­
poli e apparteniamo al Coordinamento Ge­
nitori Democratici di quella città) avevamo 
preso due appuntamenti a Roma, uno col 
Presidente della Camera ed uno col mini­
stro della Pubblica Istruzione, rispettiva­
mente alle Ile alle 12 del 6 aprile per 
andare in delegazione a illustrare un ordine 
del giorno di richiesta per la fine dell'anno 
scolastico, fine che preoccupa gravemente 
noi e i nostri figli Non entriamo nel merito 
del documento per non farla troppo lunga, 
ma le assicuriamo che era attendibile e e 
serio. Alle 11 in punto siamo stati ricevuti 
dal Presidente della Camera on. Jottl Sia­
mo stati accolti con affettuoso interesse: un 
colloquio di circa mezz'ora che ci ha lascia­
to una grande fiducia nelle istituzioni del 
nostro Paese. 

Siamo arrivati puntualissimi alle 12 al 
ministero della PI. Già ci era stato prean­
nunziato che il ministro Bodrato non avreb­
be avuto tempo per noi: ci avrebbe ricevuto 
un suo funzionario, il dottor Di Palma. Ab­
biamo aspettato per oltre un'ora. Quando, 
attorno alle 13, abbiamo protestato per la 
lunga attesa (oltrettutto dovevamo riparti­
re), un'impiegato ci ha risposto che il dottor 
Di Palma aveva da lavorare. Alla fine, 
stanchi di aspettare, ce ne siamo andati 
senza essere stati ricevuti II nostro ordine 
del giorno è stato illustrato all'impegnaiis-
simo dottor Di Palma non da uno di noi 
(che la delegazione è dovuta ripartire) ma 
da un membro del Direttivo nazionale del 
Coordinamento che ci aveva gentilmente 
accompagnato. 

Per fortuna che il Presidente della Ca­
mera evidentemente dei terremotati si ri­
corda ancora. 

ACHILLE BONOCORE 
per la delegazione dei terremotati del 

Coordinameato Genitori Democratici dì Napoli 

•••e il padrone a distanza 
col guinzaglio in mano 
Cara Unità. -

vorrei farmi portavoce di lagnanze dt vil­
leggianti anziani svernanti nella Riviera li­
gure. contro la eccessiva permissività di 
portare cani lupi, grossi alani ecc. sulle 
passeggiate a mare, dove persone 70 e 
80enni. uomini e donne, hanno paura net 
vedere questi grossi cani liberi di scorraz­
zare. e il padrone a distanza, magari col 
guinzaglio in mano. 

A parte la paura che incutono, si vedono 
tutte le aiuole lordate da escrementi di ca­
ni, perchè i proprietari se ne fregano. 

prof. ERMANNO RENZI 
(roriì) 

Attendibile 
Cara Unità, 

non so se è esatta la notizia: Vattentatore 
alla vita del Presidente degli Stati Uniti 
avrebbe chiesto di essere processato a Ca­
tanzaro. 

CANZIO GILIBERTI 
(Milano) 


